
SOLENNITÀ DEI SANTI APOSTOLI PIETRO E PAOLO 

(29/06/2025 - Omelia - don Claudio) 

(Genesi 12,1-11 * Salmo 33/34 * 2 Timoteo 4,6-8.17-18 * Matteo 16,13-19) 

  
La festa dei Santi Apostoli Pietro e Paolo è considerata così importante da avere la 

preminenza sulla Liturgia domenicale.  

Le Letture che abbiamo ascoltato e il contesto celebrativo di questa ricorrenza, mettono in 

evidenza alcune caratteristiche di queste “Colonne portanti” della Chiesa delle origini e di 

sempre. 
 

1. La prima. Il Signore sceglie chi vuole per essere strumento del suo disegno di amore e 

di salvezza per l’umanità: così fu per gli Apostoli che oggi onoriamo.  

Essi – così diversi tra loro – sono accomunati dalla fedeltà esclusiva a Gesù e al suo 

Vangelo e dal martirio subito a Roma: Crocifisso San Pietro, perché appartenente ad 

un popolo sottomesso, decapitato San Paolo, perché cittadino romano.  

In realtà, però, si tratta di personalità diversissime, appunto.  

Come le colonne che reggono un edificio proprio perché distinte e a giusta distanza, 

ma ben congeniate e collegate tra loro.  

Pietro era un semplice pescatore di Galilea senza cultura, impegnato fin da ragazzo 

nella fatica di guadagnarsi il pane nella piccola azienda di famiglia. Paolo, invece, ha 

potuto frequentare i migliori maestri di Gerusalemme ed era di famiglia così agiata e 

riconosciuta da poter godere, nonostante la nazionalità ebraica, della cittadinanza 

romana.  

Pietro è pronto all’entusiasmo, generoso, ma volubile ed insicuro: lascia tutto 

immediatamente per seguire Gesù che lo chiama, ma nella notte dell’arresto gli 

bastano le chiacchiere di una serva per fargli rinnegare per tre volte il Maestro. Paolo è 

tenace, la sua azione è decisa e determinata quando perseguita la Chiesa di Cristo e 

quando, dopo l’incontro con il Risorto sulla via di Damasco, si adopera senza avarizie 

per dilatarla.  

Pietro è sensibile al variare degli umori e delle circostanze: facile all’esaltazione e 

repentino negli abbattimenti. Paolo è un duro che non conosce stanchezze o cedimenti: 

le difficoltà lo spronano, le opposizioni lo rendono interiormente più forte.  

Entrambi – l’umile pescatore di Galilea che per primo confessò la fede nel Cristo e 

costituì la chiesa delle origini con i giusti d’Israele e il maestro e dottore che illuminò 

le profondità del mistero e annunciò la salvezza a tutte le genti (cfr Prefazio) – hanno 

avuto un grande ruolo nella diffusione del Vangelo di Gesù perché Dio non esclude 

nessuno: ricchi e poveri, colti e semplici, esteti e refrattari al bello, forti e deboli… e 

tutti rispetta nella loro originalità ed unicità “piegando” ciascuno al servizio del suo 

amore. 
 

2. Una seconda osservazione si impone, ed è questa: non sono principalmente le doti 

umane, ma la libera decisione del Signore a stabilire qualità e importanza al servizio, 

ruoli e responsabilità nel ministero. La storia dei due Apostoli ancora lo attesta ed 

insegna.  

Paolo è più istruito, ma il capo della Chiesa è Pietro.  

Paolo è più capace di scavare in profondità la dottrina rivelata, ma a Pietro sono 

affidate le “chiavi del Regno”.  

Paolo è naturalmente più sicuro, più stabile, più affidabile, eppure il fondamento della 

Chiesa – la “roccia” – è Pietro.  

Si tratta del mistero della libertà di Dio, che può lasciare perplessi e non piacere a noi 

che anche a Dio vorremmo dare consigli. È il mistro piantato nel seno dell’Altissimo, 

il quale non guarda all’apparenza, ma guarda al cuore.  



A Pietro che ha ceduto alla tentazione è stato detto “tu sei la roccia”. A lui che si è 

smarrito come la pecorella della parabola evangelica è stato detto “pasci il mio 

gregge”. All’Apostolo che ha traballato nella fede è stato detto “conferma i tuoi 

fratelli”. Così la Chiesa di ieri, di oggi e di sempre è educata ad affidarsi ai suoi 

pastori non principalmente per le doti che ne arricchiscono o contraddistinguono la 

personalità, ma per il ministero che per grazia è stato loro conferito ed affidato.  

La Chiesa nasce plurale e tale rimarrà nei secoli. In essa e alla sua guida c’è posto per 

Giovanni Paolo II e per Benedetto XVI, per Francesco e per Leone…  
 

3. Ma, se è vero, come è vero, che Pietro e Paolo sono così diversi è pure vero che ci 

sono tratti delle loro personalità che li accomunano – come già dicevamo all’inizio.  

In primo luogo, la chiarezza delle idee e la fiducia incondizionata nel Signore.  

In risposta alla domanda di Gesù – «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo… 

ma voi, chi dite che io sia?» – Pietro, debitamente illuminato dall’alto, dà la risposta 

esatta: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E, di rimando Gesù rivela l’identità 

e la missione del principe degli Apostoli: «Tu sei Pietro e su questa pietra edificherò 

la mia Chiesa… a te darò le chiavi del Regno dei cieli…». «Come Pietro, modello del 

credente, anch’io sono chiamato a diventare roccia e chiave: roccia che dà appoggio, 

sicurezza, stabilità al fratello che mi è affidato; chiave che apre le porte belle di Dio, di 

un Regno dove la vita fiorisca. Come Pietro anch’io chiamato a legare e a sciogliere, a 

creare, cioè, nella mia storia strutture di riconciliazione e di prossimità» (cfr E. 

Ronchi). 

Dal canto suo, Paolo evidenzia come il rapporto con Gesù sia fonte di fiducia per la 

vita. Come a dirci che l’essenza della fede non sta in una formula, ma in una Persona e 

nella certezza che essa ci infonde: «Il Signore mi è stato vicino e mi ha dato forza… il 

Signore mi liberò da ogni male». La nostra vita non avanza per decreti, ma per una 

passione. Non per colpi di volontà, ma per attrazione. Io sono cristiano per divina 

seduzione: io, prigioniero di Cristo (Ef 4,1), afferrato da Lui, corro per afferrarlo 

(ibid). 

Anche noi, nel nostro cammino di fede personale e collettivo, abbiamo bisogno di 

questi due elementi indissociabilmente uniti: della chiarezza delle idee per orientarci 

nella confusione che ci circonda – e che non risparmia, ahimè, nemmeno il tessuto 

ecclesiale – e di un supplemento di fiducia nella presenza reale di Dio nella storia del 

mondo, per reggere le difficoltà e i contraccolpi della vita, soprattutto quando i suoi 

tornanti si fanno più impervi ed oscuri.  
 

4. Un’ulteriore caratteristica che accomuna i due Apostoli – peraltro così diversi – è la 

loro dedizione totale a Cristo e al suo Vangelo.  

È singolare che le prime due Letture di oggi ci presentino Pietro e Paolo entrambi in 

prigione. Essi furono tra i primi a sperimentare nella propria carne che l’adesione a 

Cristo avrebbe comportato anche il dover subire la sua stessa sorte: pagare con la vita 

la fedeltà a Dio e all’uomo. Nelle parole di Pietro traspare una fiducia incondizionata: 

«Ora sono veramente certo che il Signore ha mandato il suo angelo e mi ha strappato 

dalla mano di Erode». E Paolo gli fa eco: «Io sto già per essere versato in offerta ed è 

giunto il momento che io lasci questa vita. Ho combattuto la buona battaglia, ho 

terminato la corsa, ho conservato la fede»: tre pennellate d’artista che riassumono la 

biografia dell’Apostolo delle genti.  
 

Mentre onoriamo dunque i Santi Apostoli Pietro e Paolo, esaltiamo la libertà illimitata di Dio 

che, nella sua inesauribile creatività, ha donato e sempre dona alla sua Chiesa pastori e fedeli, 

discepoli e maestri secondo il suo cuore, in un’autentica sinfonia delle diversità! Amen.  


